
RISULTATI Eccezionale specialmente se si

pensa a cosa aveva trovato nelle stanze delle

Finanze 13 mesi fa. Un esempio: prendete

l’Iva del 2005: l’imposta lorda, ovvero quella

«annunciata» era di

105 miliardi, quella ef-

fettivamente versata

di 85-86 miliardi.
Venti miliardi sparivano tra
l’annuncio e l'effettivo paga-
mento.
E allora a Visco che deve mette-
re da parte i vecchi condono di
Tremonti (l’ultimo dei quali
era già in bilancio per 2 miliar-
di) non resta che prendere di
petto il problema. Come? Lo fa
con una serie di norme che
stringono le maglie di una rete
che negli anni si era andata al-
largando a dismisura: piccole e
grandi cose. Si stringe sui para-
disi fiscali, si mettono regole
sui pagamenti (vi ricordate
quelle norme che avevano fat-
to gridare alla violazione della
privacy perché rendevano ob-
bligatorio pagare in assegni e
magari assegni non trasferibili
le parcelle ai professionisti o il
lavoro degli artigiani), si obbli-
ga ad avere un conto in banca
personale e uno per le attività
di lavoro.
Sembrano provvedimenti di
poco conto, più ingombranti
che efficienti secondo i critici.
Eppure funzionano.
D’altra parte era stato Visco, in
una lezione tenuta alla scuola
tributaria, a ricordare che la
Banca d’Italia aveva valutato
unsommersonelleattivitàeco-
nomiche italiane attorno al
17-18 per cento, doppio rispet-
to ai grandi paesi europei, qua-
druplo rispetto a quelli più vir-
tuosi. E - sempre parole della
Banca d’Italia - il segnale della
dimensione di questo sommer-
sosihadalle transazioni incon-
tanti «perché solo questo mez-
zo di pagamento evita di lascia-
re traccia».
Poi c’è il capitolo degli studi di
settore:anchequiViscosiègua-
dagnato l’antipatia di tanti. Il
problemaèche i vecchi studidi
settore avevano prodotto que-
sto risultato paradossale: al mo-
mento della loro elaborazione,
cinque anni prima, solo il 50
per cento delle aziende era alli-
neato a quanto ci si attendeva
guadagnassero.Alla fine ad alli-
nearsieranoil70%.Maleentra-

te legate agli studi di settore
non erano cresciute affatto. In-
sommaaquestoproblemabiso-
gnava metter mano.
E i risultati di queste iniziative
non si sono fatti attendere: in
settori tradizionalmente «diffi-
cili»dalpuntodivista fiscaleco-
melecostruzioni ilgettitoècre-
sciuto nel 2006 del 15 per cen-

to, ben di più della media. E co-
munque se quando il governo
ha varato la Finanziaria e ,pri-
ma, laVisco-Bersani, aveva pre-
visto di aumentare le entrate fi-
scalidi29miliardidieuroalla fi-
ne ne sono arrivati 8,6 in più.
Complessivamente le entrate
tributarie sono cresciute del
9,5% quattro volte più del Pil e

duevoltepiùdeiconsumiinter-
ni. In valori assoluti l’aumento
è di 37,7 miliardi, 8,6 in più del
previsto. Di questi 3,5 sono let-
teralmente un aumento delle
entrate lorde, 2, 5 sono minori
rimborsi e compensazioni, al-
trettanti sono maggiori entrate
da tassazioni locali. Tutte i tipi
di entrate sono cresciuti note-

volmente, ma particolarmente
beneè andata per l’Iva (+8,8%),
per l’Ires (la tassa sui profitti
che è salita del 16%).
Edèstatounannodi lavoroan-
che per ridare slancio alla mac-
china fiscale: dalle agenzie del-
le entrate alle dogane dove - a
forza di condoni - l’idea di bat-
tersi contro l’evasione fiscale

sembrava proprio fuori moda.
E allora maggiori controlli, più
accertamenti che hanno fatto
emergere sacche di evasione e
di elusione. E provvedimenti
che hannotagliato legamba ad
affari poco in regola: un esem-
pioper tutto, ilmercatoparalle-
lo delle importazioni di auto
che aveva raggiunto una di-
mensione enorme (200mila
vetture l’anno e in gran parte
macchine di superlusso) grazie
al fattochegiocandosuiparadi-
si fiscali (il più vicino è San ma-
rino) si potevano fare sconti ec-
cezionali sull’Iva che non veni-
va pagata. Tutto a danno di chi
le auto le fa e le vende regolar-
mente.
Certo a chi comprava le Perche
Cayenne col venti per cento di
«sconto»Viscononsta simpati-
co affatto.
Cosìcomenonèamatodamol-
ti commercianti. Le associazio-
ni lohannoaccusatodiaver im-
posto lagogna,perchéneinego-
zi dopo tre volte che lo stesso
esercente viene beccato a non
emettere scontrino può subire
unachiusuradi tregiorni.Quel-
loche fapiù paura - commenta-
no al ministero - è il cartello af-
fissa fuori con la motivazione.
Eppure - piaccia o meno - i mo-
nitoraggi eseguiti sugli esercizi
chehannosubito lachiusuradi-
conocheil fatturato«scontrina-
to» aumenta del 100-200 per
cento. Ma Visco - che ama gli
abiti inglesi - a esser dipinto co-
me un vampiro non ci sta. «Io -
dicedi se stesso - sonounlibera-
le, io ci credo alle aziende, non
ho nessuna voglia di chiuderle
o punirle». E in molti fanno no-
tarechese ilprimoannodi lavo-
ro di Visco alle Finanze è stato
tutto all’insegna dell’emergen-
za (la Visco-Bersani nacque
mentrePadoaSchioppaparlava
di un’economia pubblica italia-
na in stile 1992, ovvero vicina
alla bancarotta) il 2007 può es-
ser l’anno della svolta. È di que-
sti giorni l’accordo raggiunto
con le associazioni degli eser-
centi (dopo le tante polemi-
che), poi ci sono le aliquote ab-
bassate, le tante misure di sgra-
vio fiscale legate alle ristruttura-
zioni ecologiche. Ma per chi lo
vuole abbattere Visco resta l’uo-
mo delle tasse. E da noi chi vuol
far pagare tutti è già colpevole.

■ / Roma

Arrigo Levi lascia
il suo incarico

L’ULTIMA di Berlusconi ar-

riva in nottata. «Sono ottimi-

sta, il governo ostaggio del-

la sinistra radicale è andato

sotto e io sto corteggiando

alcuni senatori dell’Unione

che sono stanchi dei diktat del-
l’estrema sinistra in politica estera
e sociale» ha detto il leader di For-
za Italia dopo aver partecipato al-
l’inaugurazionedellaresidenzapri-
vatadelnuovoambasciatore israe-
liano a Roma, Gideon Meir. Ma
l’ex premier ha toccato anche altri

argomenti: il Pd («Veltroni è solo
la controfigura del povero Prodi,
un moderato come noi ostaggio
dei diktat di una irresponsabile si-
nistra radicale»); la legge elettorale
(«Così com’è funziona e sipuòan-
dareavotare»);Sarkozy(«Dopoes-
serestatoeletto lasuaprimatelefo-
nata è stata per me e mi ha detto
“adesso ti aspettiamo”»).
In precedenza la Cdl aveva deciso
dicombattere labattagliadelgene-
rale Speciale, che ha annunciato
querele per il ministro Pa-
doa-Schioppa e il premier Roma-
noProdi.Alla finehavinto la linea
dura e dopo lunghe discussioni la
Cdl ha presentato una mozione di
sfiduciaper ilviceministroVincen-
zo Visco, depositata ieri in Senato.

Primo firmatario è il presidente
dei senatori Udc, Francesco
D’Onofrio, a seguire tutti i capi-
gruppo della Casa delle libertà.
Nel documento si chiede al gover-
no il ritiro permanente delle dele-
ghesullaGuardiadi finanzadelvi-
ce ministro e che l’esecutivo inviti
lo stesso Visco a dimettersi, «reo»,
tra l’altro, «dell’attuale politica fi-
scaledelgoverno». Inaltogli scudi
in difesa del generale, dunque,
che- fatto senzaprecedenti -haaf-
filato le armicontro il governo do-
po la sua sostituzione annuncian-
do querele in difesa del suo buon
nome. E da Cdm immediata arri-
va la solidarietà al viceministro e
la condanna per il comportamen-
to dell’opposizione. «Gli attacchi

strumentali e ingiustificati al vice-
ministro dell’Economia Vincenzo
Viscosonounaulterioredimostra-
zione dello scarso senso di respon-
sabilità istituzionale di questa de-
stra»,dice laministraallePolitiche
per la Famiglia Rosy Bindi. «Anco-
ra una volta la Cdl dimostra non
saper fare l’opposizione -aggiunge
-masolounaperenneeimprodut-
tiva campagna elettorale. E se oggi
possiamo contare sull’extragettito
lo si deve non solo alle capacità di
ripresadell’Italiamasoprattuttoal-
l’azione rigorosa e trasparente di
Visco contro l’elusione e l’evasio-
nefiscale».«Mispiacechela legitti-
ma polemica politica arrivi a sfo-
ciare inunattaccoallapersonaeal-
la sua reputazione - commenta la

ministra per i Diritti e le pari op-
portunità Barbara Pollastrini - Da
tempo conosco Vincenzo Visco e
ne apprezzo le capacità, il rigore e
la trasparenza». Lo stesso Antonio
Di Pietro, che prima del dibattito
inAulasulcasoavevafatto fibrilla-
re icompagnidicoalizione,hadet-
to che non ha più senso chiedere
le dimissioni di Visco. La maggio-
ranza stavolta è compatta e Fi lo sa
bene, per questo Silvio Berlusconi
ha capito che non valeva la pena
tornare a discuterne in Parlamen-
to. Tirando il freno a mano, per
bloccare la corsa intrapresa soprat-
tutto dall’Udc aveva detto: «Io
non vado mai contro gli uomini,
casomai faccio critiche alle politi-
cheealle idee». Ieri il contrordine.

La Cdl ritrova il nemico: mozione per farlo dimettere
In nottata parla Berlusconi: «Corteggio alcuni senatori dell’Unione, il governo cadrà»

Meno evasione, ecco il «caso Visco»
I conti di un anno in prima linea: si deve a lui il «tesoretto» che farà ripartire welfare e economia

Le maggiori entrate rispetto alle previsioni sono
tra 8,6 e 10 miliardi di euro: molto arriva

dall’Iva. «Io sono un liberale, credo nell’impresa»

Quirinale

OGGI

Ha stretto le maglie della rete da cui sfugge
il 17-18 per cento del Pil italiano: tanti
provvedimenti che hanno funzionato

«LamozionediD’Ono-
frioedell’Udcèun’ope-
razione piuttosto signi-
ficativa. Era nata in un
primo momento come
mozione sulla vicenda
Visco-Speciale, ma ora
parla fondamental-
mente delle politiche fiscali. La parte
cheriguardaSpecialee laGdFevidente-
mente è considerata dal punto di vista
politico in qualche modo già risolta,
con un unico elemento aperto che ri-
guarda laMagistratura».Così il Sottose-
gretario all’Economia, Alfiero Grandi
commenta lanuovamozionedellaCdl
controVisco.Spiegando:«Lanovitàpo-

liticaèquelladimettere sottotiro lepo-
litichefiscali.Mailgovernoelamaggio-
ranza non possono che difendere Vi-
sco».
Sottosegretario, è normale che la
Procura di Roma abbia aperto una
nuova inchiesta su argomenti che
erano stati già definiti penalmente
irrilevanti dalla Procura di Milano?
No. Non è normale. Però è anche vera
unacosa,chenelmomento incuici so-
no state dichiarazioni molto pesanti e
anchesbagliatedapartediSpecialeven-
ganoapertidei fascicoli.Ciòovviamen-
teèmoltodiscutibile,maevidentemen-
teavolteanche laMagistraturanonrie-
sce a sottrarsi da pressioni mediatiche.

Crede ci siano elementi di
preoccupazione in questa nuova
inchiesta?
No, perché le spiegazioni sono nel do-
cumento consegnato dal governo e al-
legato alla relazione di Padoa Schioppa
in Senato. Inoltre, le dichiarazioni di
Calvi sullavicenda misonoparse parti-
colarmente convincenti.
Perché Speciale ha querelato Prodi
e Padoa Schioppa?
Forse il comportamentodiSpecialepre-
ludeal fattocheverràcandidatodalPo-
lo alle prossime elezioni, visto che le
sue posizioni sono fondamentalmente
politiche. La sua querela non ha prece-
denti, e lui sembra trascurare che le di-
chiarazioni contro cui si scaglia sono
state fatte dopo i suoi atteggiamenti e

non prima.
Tornando alla mozione dell’Udc,
diceva che questa va ad attaccare
le politiche fiscali del governo....
L’asse portante delle politiche fiscali
del governo riguarda la lotta all’evasio-
ne e all’elusione, una dichiarazione di
lottaai condoni.Nonèuncasochepri-
ma ancora delle misure concrete ci sia
già stata un’inversione di tendenza a
partire dal giugno dell’anno scorso. Le
entrate sono aumentate anzitutto per
annuncio che la politica fiscale sarebbe
stata diversa.
Quest’attacco dell’Udc alle
politiche fiscali del governo che
conseguenze può avere? C’è il
rischio che vi si attacchi anche
qualcuno della maggioranza,

soprattutto ora che il governo è
andato sotto in Senato?
Spero proprio di no. Sarebbe un vero e
proprioautogol.Credocheoggi lamag-
gioranza dovrà prendere atto del fatto
che il clima è radicalmente cambiato
nei rapporti con i lavoratori autonomi.
Siamo arrivati in una situazione in cui
sugli studi di settore ci sono anche dei
punti d’accordo. La maggioranza non
puòabbandonareunpuntofondamen-
taledellasuapolitica,altrimenti si suici-
da. Non credo che la mozione dell’Udc
abbia inquestomomentounparticola-
re appeal.
Dunque, non crede che Visco
dovrebbe dimettersi?
Noncredo che sia questa la sceltada fa-
re. Credo che occorre tutti insieme cor-

reggere il tiro. E aprire una nuova sta-
gione di restituzione fiscale.
Il fatto che ci sia un viceministro
indagato non provoca dei problemi?
Se la Magistratura tirerà fuori qualche
fatto nuovo, lo valuteremo. Per ora,
non c’è nulla.
Non le sembra che da parte della
maggioranza non ci sia stata una
difesa troppo vigorosa di Visco in
questa fase?
La maggioranza deve avere la consape-
volezzadel fattochedobbiamoall’equi-
librio della Finanziaria l’avvio del risa-
namento alle politiche delle entrate di
questo periodo. C’è stata una scarsa ri-
flessione sull’esigenza di replicare con
maggiorvigoreaun’opposizione inde-
bito d’ossigeno.

ALFIERO GRANDI «L’opposizione vuole colpire colui che ha fatto pagare le tasse agli evasori che sostengono la Cdl. Il caso Speciale c’entra poco»

«La maggioranza deve sostenere il viceministro»

SCONTRO ISTITUZIONALE
I CONTI DELLO STATO

Arrigo Levi ha lasciato la
carica di consigliere per le
relazioni esterne del
presidente della
Repubblica. Lo annuncia un
comunicato dell'ufficio
stampa della presidenza
della Repubblica.
La nota spiega che era stato
convenuto già all'inizio del
settennato tra Levi e il
presidente Napolitano, che
lo aveva invitato a
mantenere l'incarico
precedentemente assolto

negli anni della presidenza
Ciampi facendo appello a
una antica e salda amicizia.
«Il dottor Levi - si legge nella
nota - desidera esprimere,
nel momento di riprendere
pienamente la sua attività di
analista politico, la sua
profonda ammirazione per
l'opera che sta svolgendo il
presidente Napolitano». Il
presidente Napolitano, nel
ringraziare il dottor Levi gli
ha rivolto un caldo augurio
di nuovi successi nelle
attività che si appresta a
svolgere. Resterà
consulente del presidente.

■ di Roberto Roscani / Segue dalla prima

Dalla stretta sui
paradisi fiscali, agli
assegni non trasferibili
per le prestazioni
dei professionisti

■ di Wanda Marra / Roma
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